
 

 

Via Nino Manera n° 9 12084  MONDOVI’ (CN)  

e-mail: anpi_mondovi@libero.it - sito: http://digilander.libero/anpi_mondovi/ 

NN OTIZIARIOOTIZIARIO   DIDI   SEZIONESEZIONE   

ANPI SEZIONE ANPI SEZIONE DIDI   MONDOVÌMONDOVÌ   

A.16 – N 1          Apr. 2024 

VVALCASOTTOALCASOTTO  NONNON  DIMENTICADIMENTICA: :   
GGRANDERANDE  SUCCESSOSUCCESSO  PERPER  LALA  COMMEMORAZIONECOMMEMORAZIONE  DELLADELLA  
BATTAGLIABATTAGLIA  DELDEL  MARZOMARZO  1944. 1944.   

L ’incantevole “Galleria 

dei marmi” nel Ca-

stello di Casotto ha offerto 

la degna cornice al Conve-

gno Commemorativo della 

“Battaglia di Valcasotto”, 

ottant’anni dopo.  

Un appuntamento sentito e 

partecipato, una sala gremi-

ta di spettatori che hanno 

potuto beneficiare di 

un’attenta ricostruzione sto- 

rica e del prezioso racconto 

di alcuni testimoni oculari 

di allora, coinvolti dai ra-

strellamenti tedeschi.  

Quella della Val Casotto 

fu, infatti, una tragedia nella 

tragedia, con la pesante 

sconfitta militare dei parti-

giani e il sacrificio della 

popolazione civile inerme.  

Un evento fortemente vo-

luto dagli “Amici di Valca-

sotto”, che si è posto in con-

tinuità con l’evento di otto-

bre, dedicato all’anniversa- 

rio del Convegno che ot-

tant’anni fa vide riunirsi, 

nel borgo a cavallo fra i 

Comuni di Garessio e Pam-

parato, le più importanti 

personalità della lotta parti-

giana nel nord ovest italia-

no.  

Al fianco dell’Associazio 

ne, il Comitato Resistenza e 

Costituzione del Consiglio 

Regionale del Piemonte, la 

Città di Garessio, la sezione 

ANPI di Mondovì, il Comu-

ne di Pamparato, la Onlus 

Cordero Lanza di Monteze-

molo e l’Associazione Ami-

ci del Castello di Casotto.  

Numerose le autorità che 

hanno dimostrato vicinanza 

all’iniziativa, tra cui il con-

sigliere regionale Maurizio 

Marello, che ha sottolineato 

l’importanza del fare memo-

ria, strumento per cogliere i 

preoccupanti segnali di in-

tolleranza nella società, tra 

gli uomini, ma anche tra i 

Paesi: segnali che oggi sono 

più che mai presenti.  

«Sono orgoglioso di aver 

contribuito alla riapertura di 

questo gioiello architettoni-

co dopo dodici anni di chiu-

sura - l’intervento del consi-

gliere regionale Paolo Bon-

gioanni -. Le numerose pre-

senze di oggi sono il miglior 

omaggio per i tanti nostri 

compatrioti che sacrificaro-

no la propria vita in nome 

della libertà».  

Anche il presidente della 

Provincia di Cuneo, Luca 

Robaldo, ha voluto essere 

presente attraverso un video-

messaggio: «La nostra è la 

Provincia della Resistenza, 

quella che ha pagato il più 

alto tributo per liberare 

l’Italia dal nazifascismo - le 

sue parole -. La nostra vici-

nanza si è fatta ancor più 

concreta attraverso la pub-

blicazione degli atti relativi 

al Convegno di ottobre».  

A rappresentare la Città di 

Garessio l’assessore Paola 

Carrara, che ha affermato il 

proprio orgoglio nel vedere 

il Castello aperto, vivo e 

disponibile nell’essere go-

duto dalla cittadinanza.  

«Pamparato ha dato il pro-

prio contributo con i suoi 

giovani e questo deve essere 

di monito per i giovani di 

oggi, in un’epoca che sem-

bra pericolosamente diriger-

si verso episodi di forti ten-

sioni internazionali» ha di-

chiarato il sindaco Franco 

Borgna.  

A rappresentare gli “Amici 
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del Castello di Casotto” 

Vincenzo Enrichens, che ha 

ricordato il ruolo decisivo 

del Castello nella lotta par-

tigiana e Pierandrea Came-

lia che ha rievocato il coin-

volgimento nel conflitto di 

numerose altre frazioni di 

Garessio e poi dato lettura 

di una struggente poesia in 

dialetto garessino del cele-

bre Renzo Amedeo, scritta 

in ricordo di quegli eventi.  

L’assessore ha anche ram-

mentato il sostegno della 

famiglia Baldracco, allora 

proprietaria del Castello e 

della sua tenuta, agli abitan-

ti della Valdinferno che 

vennero omaggiati del le-

gname necessario per rico-

struire le proprie abitazioni.  

Per la onlus Cordero Lanza 

di Montezemolo, infine, 

Emiliano Negro ha letto un 

messaggio di Romolo Gara-

vagno, che ha espresso lode 

per la generosità e la forza 

d’animo di tutte le forma-

zioni partigiane, nonostante 

le difficoltà e la pochezza 

degli armamenti a disposi-

zione.  

La giornata è stata arric-

chita dagli interventi del 

coro ANPI della Provincia 

di Torino, magistralmente 

condotto dal maestro Mauro 

Uberti, che ha anche potuto 

raccontare la sua testimo-

nianza di bambino nella 

Resistenza, e dal gruppo di 

rievocazione storica geno-

vese in abiti partigiani.  

«Provo una grande emo-

zione - ha detto nel suo in-

tervento il Presidente degli 

“Amici di Valcasotto” Ales-

sandro Briatore, che ha mo-

derato l’incontro - perché, 

seppur non positivi, questi 

ricordi hanno saputo unire 

così tante persone. La co-

munità, nonostante i numeri 

in vertiginosa decrescita, è 

viva e legata al proprio pas-

sato. Sottolineo, ancora una 

volta, l’importanza di que-

sta location, la certosa poi 

diventata “castello”, che, 

insieme alla gente di questa 

Valle, ha toccato il fondo 

più volte per poi risorgere. 

Così anche durante la se-

conda guerra mondiale, 

quando i mezzi blindati del-

la Wermacht ne sfondarono 

i portoni e invasero le stan-

ze». «Una pagina tremenda 

della lotta di Liberazione - 

le parole del prof. Stefano 

Casarino, Presidente della 

sezione ANPI di Mondovì -, 

una battaglia che si conclu-

se con una sonora sconfitta. 

Ma non si devono solo cele-

brare le vittorie, anzi la me-

moria storica passa attraver-

so quello che Tito Livio 

definiva “pati fortia”, ovve-

ro il saper sopportare, subi-

re con spirito nobile. È dalla 

capacità di reazione, dal 

cosa si impara da una scon-

fitta che si può valutare 

l’energia morale, la tempra 

di un individuo e di un po-

polo. Questa battaglia rap-

presentò uno spartiacque, 

cosa resta nella memoria dei 

giovani di questi eventi? La 

storia è un’ottima maestra 

ma siamo noi a voler conti-

nuare a essere dei pessimi 

scolari».  

Al professor Gigi Garelli, 

Direttore dell’Istituto stori-

co della Resistenza e della 

Società contemporanea di 

Cuneo, l’attenta analisi dei 

fatti di allora e delle conse-

guenze che ebbero nel pro-

sieguo della Lotta di Libera-

zione.  

«L’acuirsi della violenza 

di quei giorni testimonia i 

tentativi, da parte dei tede-

schi, di domare la ribellione 

tagliando anche il collega-

mento delle forze partigiane 

con la popolazione - la sua 

disamina -. Furono circa 

duemila i militari tedeschi 

coinvolti nell’operazione, 

che riuscirono a catturare 

oltre 1.300 partigiani nelle 

quattordici battaglie intra-

prese fra queste valli e a 

rivalersi sulla popolazione 

civile con incendi e devasta-

zioni. Il contributo della 

Resistenza fu comunque 

fondamentale perché seppe 

distrarre le forze nemiche 

da altri fronti. Dalla Batta-

glia di Valcasotto emerse 

forte la novità di una volon-

tà di costruire qualcosa di 

nuovo in Italia: il passaggio 

da un regime di obbedienza 

a una scelta consapevole».  

Laura Baldracco ha invece 

portato la testimonianza del 

padre Giacinto, allora resi-

dente nel Castello di fami-

glia e costretto alla fuga per 

non rimanere vittima delle 

ritorsioni tedesche. Il pub-

blico si è infine commosso 

durante la visione del filma-

to realizzato dal giornalista 

Alessandro Briatore grazie 

alle testimonianze dei 

“ragazzi di allora”, che assi-

stettero alle esecuzioni di 

alcuni loro compaesani e si 

videro privati di case, stalle 

e viveri: Cornelia e Giusep-

pe Roà, Beatrice Borgna, 

Lorenzo Balbo, Piera Giac-

cone, Itala Giaccone, Gem-

ma Nasi, Guido Briatore e 

Renato Demichelis.  

Gli organizzatori ringra-

ziano i partner che hanno 

contribuito a vario titolo 

quali Kalatà, che ha omag-

giato i presenti della visita 

guidata alle sale del Castel-

lo, la Città di Cuneo, la 

Banca Alpi Marittime e la 

panetteria-pasticceria Nasi 

insieme ai Carabinieri delle 

stazioni di Garessio e Robu-

rent, differenti sezioni ANA 

e ANPI, sindaci e ammini-

stratori, ATL del Cuneese 

nella persona di Rocco Puli-

tanò, Ivana Mussano e Atti-

lio Odasso per aver curato 

le visite guidate. Al termine 

dell’incontro il buffet orga-

nizzato da La Locanda del 

Mulino. 

Alessandro Briatore)  
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C osa si è a quattordici 

anni?  

Ancora bambini o già ra-

gazzi, coi primi turbamenti 

e le prime aspirazioni ado-

lescenziali?  

A quell’età, a chiunque in 

qualunque momento storico 

e in qualunque posto del 

mondo, dovrebbe essere 

garantito il massimo accu-

dimento, la massima prote-

zione.  

“Dovrebbe”, ma non è 

così, come ci attestano sia 

la storia di ieri che la cro-

naca di oggi.  

A quattordici anni si di-

venta, troppe volte, già 

rapidamente adulti, si im-

para a fare la guerra, ad 

uccidere e ad essere uccisi.  

Tremende, davvero, quel-

le età e quei luoghi in cui 

non si ha né pietà né ri-

guardo per i quattordicenni. 

Esemplare, e per noi moti-

vo di immodificata commo-

zione, la vicenda umana di 

Franco Centro, il nostro 

“Topolino” partigiano, nato 

a Bastia Mondovì il 9 no-

vembre 1930 e morto, ve-

dremo in che modo, a Ca-

stino il 15 febbraio 1945.  

La nostra ANPI, insieme 

alla Cooperativa Sociale 

che porta il suo nome, lo ha 

ricordato - grazie all’idea e 

all’organizzazione del -

l’amico Michele Baracco, 

che ringrazio - la mattina di 

domenica 24 marzo, recan-

doci proprio a Castino e 

realizzando una semplice 

ma intensa commemorazio-

ne, con lettura di testi da 

Gorkj e da Ada Gobetti a 

cura di un “altro” Michele, 

il mio amico Rados, al qua-

le va la mia gratitudine. 

Nel settembre 1944 Fran-

co era stato diretto testimo-

ne delle violenze naziste 

nel suo paese: immediato 

l’impulso a reagire, a strap-

pare i manifesti sui quali 

veniva minacciata la fucila-

zione a chiunque aiutasse i 

“banditi” (cioè, i Partigia-

ni) e a salire in montagna. 

Vuole essere un partigia-

no: ma è troppo giovane, si 

sente dire che la guerra non 

è un gioco. 

Non desiste, si offre come 

staffetta: il suo fisico anco-

ra minuto gli permette di 

sgusciare ovunque e poi 

conosce perfettamente i 

luoghi. 

Così diventa “Topolino”, 

astuto e rapido, determina-

to e capace, presto ben noto 

ai nazifascisti.  

Il 12 febbraio 1945 com-

batte contro i nazisti, spa-

rando col suo moschetto: 

gli viene affidato un mes-

saggio per il comando di 

brigata, immediatamente 

corre veloce per i monti 

con un compagno per tutto 

il giorno e gran parte della 

notte. L’indomani viene 

catturato.  

Gli tocca assistere impo-

tente alla fucilazione del 

compagno; riesce ad in-

ghiottire, dopo averlo smi-

nuzzato, il testo del mes-

saggio che doveva conse-

gnare. Anche la sua sorte è 

ormai segnata: fucilato co-

me il compagno. Sul ciglio 

della strada di Castino, 

dove ora c’è il monumento 

che lo ricorda, a due metri 

di distanza da lui due o tre 

soldati gli puntano contro i 

fucili e sparano.  

Come si fa, chiedo, a spa-

rare a sangue freddo ad un 

ragazzo?  

Come si fa a vedere in lui 

un nemico?  

E come si fa a considerare 

un’esecuzione un tale bru-

tale omicidio?  

Se ci fosse bisogno di una 

prova, una sola, di quanto 

l’ideologia e la guerra fac-

ciano impazzire gli uomini, 

eccola qui. 

Oggi Franco è Medaglia 

d’Oro al Valor Militare: la 

motivazione è stata letta 

dall’amica Ughetta Bian-

cotto: 

«Quattordicenne, abban-

donò la famiglia per unirsi 

ai partigiani e combattere i 

nazifascisti. Portò a termi-

ne brillantemente tutti i 

compiti affidatigli quando, 

in una pericolosa missione, 

venne catturato con indos-

so documenti del Comando. 

Conscio della loro impor-

tanza, riusciva a distrug-

gerli, affrontando poi stoi-

camente le più atroci tortu-

re senza svelare la disloca-

zione dei compagni. Innan-

zi al plotone di esecuzione, 

invitato a valersi della sua 

giovane età per chiedere 

grazia, fieramente rispon-

deva: «Chiedo soltanto che 

mi fuciliate lasciandomi la 

stella tricolore, simbolo 

garibaldino della mia fe-

de». Il piombo nemico 

stroncò la sua eroica giovi-

nezza». 

Oggi Franco Centro è an-

che il nome della Piazza 

della Stazione di Mondovì 

e di un’importante Coope-

rativa Sociale. 

Oggi, soprattutto, Franco 

Centro è un esempio di 

come un quattordicenne 

possa essere un vero uomo, 

molto migliore dei suoi 

assassini. 

Abbiamo voluto tributar-

gli un mesto omaggio alla 

presenza del Sindaco e del 

Vicesindaco di Castino, 

che ringraziamo, deponen-

do ai piedi del suo monu-

mento una composizione 

floreale che riproduce la 

stella garibaldina. 

Gli abbiamo dedicato pa-

gine da “La madre” di 

Gorkj e da “Diario Parti-

giano” di Ada Gobetti: per-

ché, oltre al dolore delle 

vittime, c’è anche quello 

dei loro cari, delle madri in 

trepidante attesa dei loro 

figli in pericolo, o, peggio, 

private di loro. 

Ma pietà, tristezza e com-

mozione si sono sciolte in 

modo liberatorio nel nostro 

canto “Bella ciao”, intonato 

da Chiorrino Veglia.  

Perché il ricordo è un ge-

sto d’amore, un impegno a 

non dimenticare, la volontà 

di imparare dal male di ieri 

a non riproporlo oggi, a 

cercare di essere un po’ 

migliori  

(Prof. Stefano Casarino) 
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I n questo importante mo-

mento di commemorazio-

ne storica, voglio brevemente 

riflettere su quattro parole e 

su quattro concetti: rappresa-

glia; zelo; correità; gratitudi-

ne. 

Sappiamo che l’eccidio 

delle Fosse Ardeatine fu l’im-

mediata rappresaglia all’ at-

tentato partigiano di via Ra-

sella del 23 marzo 1944 con-

tro reclute naziste altoatesine 

(NON pensionati, come qual-

cuno ha insinuato, manipo-

lando in modo incredibile la 

verità storica!): vi morirono 

trentadue nazisti. La notizia 

di ciò, secondo tante fonti, 

provocò un’autentica crisi di 

follia di Hitler, che dapprima 

voleva l’esecuzione di cento 

italiani per un tedesco; si 

“accontentò” poi “solo” di 

dieci (si veda il film Dieci 

italiani per un tedesco, 1962, 

di Filippo Walter Ratti).  

I caduti delle Fosse Ardeati-

ne, assemblati con la massi-

ma furia e la massima fretta 

in sole ventiquattro ore, furo-

no 335: dapprima si scelsero i 

Todeskandidaten, (letteral-

mente “i candidati alla mor-

te”, cioè i prigionieri già con-

dannati a morte) 

Poi, indiscriminatamente, 

tutti i detenuti delle prigioni 

di via Tasso e di Regina Coe-

li. Si arrivò però “solo” ad un 

totale di 290, non sufficiente. 

Urgeva trovare altri essere 

umani da trucidare. 

Ed è qui che incontriamo la 

seconda parola chiave: 

“zelo”. Quello dei funzionari 

italiani, completamente asser-

viti ai nazisti, in primis il 

fascistissimo questore di Ro-

ma Pietro Caruso, che promi-

se di fornirne altri 50, dopo 

essersi consultato col Mini-

stro dell’Interno della RSI, 

Guido Buffalini Guidi (“glieli 

dia, glieli dia”). Mussolini a 

Salò commentò che la rap-

presaglia era legale, sanzio-

nata dai diritti internazionali 

(si noti l’uso scorretto – lap-

sus freudiano?  – del termine 

“sanzionata”: nell’intenzione 

del Duce avrebbe dovuto 

significare “contemplata, 

prevista” e invece in effetti 

era proprio “sanzionata”, cioè 

condannata dal diritto inter-

nazionale, sin dagli inizi del 

Novecento!).  

Va aggiunto ancora un non 

trascurabile dettaglio: nessu-

no dei caduti delle Fosse Ar-

deatine era minimamente 

responsabile dell’attentato di 

via Rasella!  

Purtroppo, di rappresaglie 

continuiamo ad avere notizie 

tremende nei vari conflitti 

che deturpano il nostro pre-

sente; veniamo quotidiana-

mente informati di troppe 

vittime civili ed innocenti, in 

spregio ad ogni norma inter-

nazionale e ad ogni principio 

di elementare umanità. 

La terza parola chiave è 

“correità”, tanto, anche qui 

per ristabilire un minimo di 

verità storica.  

Le Fosse Ardeatine non sono 

solo un crimine nazista, ma 

un crimine nazifascista (“cor-

reità” significa, infatti, “com-

partecipazione nella prepara-

zione e nell’esecuzione di un 

delitto”): non possiamo ca-

varcela disinvoltamente di-

cendo che “i cattivi” sono 

stati solo i nazisti ed affibbia-

re a loro l’esclusività degli 

orrori e dei crimini.  

I fascisti hanno fatto la loro 

parte, persino con orgoglio, 

come rivendicò appunto pro-

prio il questore Caruso prima 

di essere giustiziato: durante 

il processo, richiestogli per-

ché stava fuggendo da Roma 

verso il Nord Italia, pubblica-

mente dichiarò: "La mia fuga 

da Roma deve essere inter-

pretata come un'ulteriore 

adesione al fascismo repub-

blicano".  

E nell’ultima lettera alla 

moglie scrive: La continuità 

della mia fede nel fascismo e 

nel Duce, attraverso tutte le 

tempeste, mi dà diritto di 

morire con serenità per aver 

compiuto in ogni istante della 

mia vita il mio dovere di sol-

dato e di fascista con consa-

pevole onestà e rettitudine.  

In nome della fede fascista, 

vissuta con incredibile 

“zelo”, quest’uomo interpreta 

anche la sua responsabilità 

nell’eccidio delle Fosse Arde-

atine come un gesto di consa-

pevole onestà e rettitudine! 

Per fortuna, non hanno pre-

valso costoro e speriamo che 

mai possano prevalere.  

Ed ecco, allora, l’ultima 

parola, quasi un talismano: 

“gratitudine”. La nostra im-

peritura gratitudine oggi a 

tutte le vittime della barbarie 

e della follia nazifascista: e 

gratitudine alla luminosa fi-

gura di Salvo d’Acquisto, che 

nel 1943, prima delle Fosse 

Ardeatine, sacrificò la propria 

vita per salvare 22 persone.  

Gratitudine per questo im-

menso patrimonio morale che 

passiamo in rassegna e rimedi-

tiamo oggi, in una sorta di per-

lustrazione della vera ricchezza 

morale e patriottica della nostra 

Nazione, da non sottostimare e 

non disperdere mai. 

 

(Prof. Stefano Casarino) 
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CCEVAEVA. 80° . 80° DELLEDELLE  FUCILAZIONIFUCILAZIONI  DELDEL  BBROGLIOROGLIO  MARZOMARZO  19441944--2024. 2024.   

V enerdì 22 Marzo, in 

sala “G:Borsi” gentil-

mente messa a disposizione 

dal parroco don Franco Ber-

nelli e grazie alla disponibili-

tà della professoressa Cristina 

Piano le allieve e gli allievi 

dell’Istituto “Baruffi” e del 

CFP Cemon di Ceva hanno 

incontrato il prof. Gigi Garel-

li, Direttore dell’Istituto Sto-

rico della Resistenza e della 

Società Contemporanea che 

ha tenuto una lezione sulla 

battaglia di Valcasotto e sulla 

importanza della Memoria. Il  

professore ha anche sottoline-

ato il valore della Libertà che 

non è un bene assoluto ma 

che deve essere difesa e sal-

vaguardata. Il suo discorso ha 

attualizzato l’importanza del-

la resistenza e di come oggi si 

deve essere attenti a  ciò che 

accade ed a ciò che potrebbe 

accadere. Il Sindaco Vincen-

zo Bezzone ed il Vicesindaco 

Lorenzo Alliani hanno parla-

to della Costituzione ed han-

no inviato a meditare sulla 

Carta Costituzionale. il Vice 

sindaco ha sottolineato inol-

tre la sacralità del luogo in 

cui ora sorgono l’Oratorio e 

la Scuola dell’Infanzia, nel 

1944 luogo del dramma delle 

fucilazioni ed oggi centri di 

cultura, di aggregazione so-

ciale e di condivisione. 

Domenica 24 con ritrovo 

presso la lapide che ricorda i 

Fucilati Partigiani e civili, 

alzabandiera al canto dell’In-

no di Mameli  intrepretato 

dalla signora Barbara Uhl con 

apparecchiature  foniche del 

consorte signor Manuel  Ca-

vagnoli. La corona deposta al 

monumento è stata scortata 

dal signor Daniele Ghisolfi, 

figlio di Romolo, partigiano 

combattente che fu tra i pro-

motori della edicola funeraria 

edificata nel cimitero urbano 

negli anni ’50 per dare sepol-

tura ai partigiani cebani e dal 

signor Sclavo Piergiorgio, 

figlio di Gentile, partigiano 

combattente che fu Presiden-

te della Sezione ANPI di Ce-

va. Presenti le rappresentanze 

militari e civili,  Carabinieri, 

Vigili del fuoco, Sezione 

ANA di Ceva, Squadra AIB 

Ceva. Il sindaco è stato ac-

compagnato alla lapide dagli 

assessori Minazzo, Piccardo, 

Alliani e Casti. 

Durante la cerimonia il ce-

bano Giorgio Gonella  ha 

ricordato ai presenti la figura 

del curato Don Filippo Bado, 

che assistette tutti i partigiani 

prima delle fucilazioni e che 

riuscì anche far liberare alcu-

ni prigionieri. Don Filippo 

Bado, già ammalato, provato 

da  questa tremenda esperien-

za, morì nel 1954. Sono state 

lette anche parole scritte dal 

signor Genio Gonella, al-

l’epoca studente ed assistente 

di Don Bado . 

(Giorgio Gonella) 

DDALAL  DIARIODIARIO  DELDEL  PPATRIOTAATRIOTA  GGENIOENIO  GGONELLAONELLA: . : .   
15 Marzo 1944, mercoledì. 

 

“L a giornata la più 

oscura e dolorosa 

della mia vita. Alle ore 15 di 

questo giorno, presso il fiu-

me Tanaro, sono stati uccisi 

mediante fucilazione 5 pa-

trioti ed un comunista, tutti 

confessati e comunicati dal 

curato Don Filippo Bado, 

meno il comunista. Gli altri 

10 ribelli sono stati  portati 

a vedere l’uccisione dei loro 

fratelli. Fucilazione avvenu-

ta perché tali persone sono 

state trovate in possesso di 

armi. Mai spettacolo più 

orrendo inumano ed abomi-

nevole fino a questo istante 

di mia vita ho visto. Conce-

di pace, o Signore, eterna ai 

poveri condannati “. 

 

Genio Gonella, classe 1928, 

fu staffetta partigiana. Don 

Bado affidava a lui messaggi 

da portare ai partigiani della 

Valle Mongia.    

L’orazione ufficiale è stata 

tenuta dal prof. Gigi Garelli 

che ha tracciato la storia del 

tragici fatti del 1944 e si è 

soffermato molto sulla prote-

sta  delle donne cebane che la 

domenica del 19 Marzo 1944, 

all’uscita dalla messa, anda-

rono davanti alla caserma 

“Galliano” chiedendo a gran 

voce la fine delle fucilazioni. 

Le fucilazioni purtroppo non 

furono interrotte ma questo 

atto fu davvero simbolo di 

resistenza. I presenti sono 

quindi ritrovati alle ore 11 in 

Duomo per la santa Messa 

dedicata ai Caduti. 

Sono stati due giorni intensi, 

di grande memoria e di gran-

de condivisione. Alle allieve 

ed agli allievi degli Istituti 

scolastici intervenuti è stata 

chiesta la collaborazione per 

comporre il manifesto del 25 

Aprile con pensieri dedicati 

alla Pace ed alla Libertà.  

 

(Giorgio Gonella) 



 

 

 

CEVA, 25 APRILE 2024 

 

 

 

Città di Ceva 

25 Aprile 2024 

Festa della Liberazione 
 

 

 

 

Cittadine, Cittadini, 

 

Venti di guerra sono divenuti tempesta, il mondo trema e rabbrividisce di fronte agli spettri 

che offuscano l’orizzonte, sia in zona di guerra che in territori che paiono in pace. Di fronte 

ai monumenti che ricordano i Caduti Militari e Civili in guerra e nella Resistenza, forti 

delle nostre radici di popolo resistente, perseverante e umanamente coinvolto in ogni si-

tuazione della vita comunitaria e sociale  vogliamo onorare il nostro passato, vivere il no-

stro presente e camminare verso il futuro che vediamo luminoso nelle parole dei nostri gio-

vani, operando tutti insieme per garantire società pacifiche ed unite 

CFP Classe Prima Operatore Meccanico: ”La Pace è la melodia dell’anima, lasciamo che 

risuoni nel cuore di ogni essere umano” 

CFP Classe Prima Operatore del Benessere: “Ogni gesto di Pace che compio è un seme 

di speranza per un futuro migliore”. 

CFP Seconda Operatore del Benessere: “La Libertà è come l’aria, ci si accorge di quanto 

vale quando comincia a mancare”. 

CFP Classe Seconda Operatore meccanico: “La Pace è il nostro dono di vita” 

Grazie ragazze e ragazzi di ieri, grazie ragazze e ragazzi di oggi, grazie ragazze e ra-

gazzi di domani. 

 

Buona Festa della Liberazione 

 

Ceva, dalla Residenza Municipale, 11 Aprile 2024 

 

 

 

 

IL SINDACO 

(Vincenzo Bezzone). 
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Con questo programma e con queste parole, e soprattutto con l’intervento delle allieve e degli allievi del CFP Cemon di 

Ceva, Ceva si appresta a vivere la Festa della Liberazione. Quest’anno lo svolgimento sarà diverso rispetto agli anni precedenti. 

Infatti dopo la visita al cimitero urbano, alle 8.30, dove dopo l’Alzabandiera e la deposizione della corona in alloro viene letta la 

Preghiera del Patriota Piemontese, la popolazione è invitata a recarsi a teatro “Carlo Marenco” dove si terranno il saluto del Sin-

daco, l’Orazione Ufficiale tenuta dal prof. Gigi Garelli, la premiazione delle allieve e degli allievi del CFP e dopo si svolgerà un 

evento che si spera possa interessare e far pensare. 

“Dal 25 Luglio 1943 al 25 Aprile 1945. La strada della Libertà”, sarà una narrazione di episodi di storia nazionale calati 

nella storia locale, con alcune canzoni interpretate dalla voce di Barbara Uhl. Si tratta di un percorso storico, presentato da voci 

narranti, citazioni di grandi fatti, memorie partigiane, lettere di condannati a morte, con l’intento di celebrare con sentimento e 

con memoria la Festa della Liberazione. 

Al termine dell’evento, dal teatro “Marenco” partirà il corteo ai monumenti cittadini per la deposizione delle corone in 

alloro e quindi in Duomo, per la Santa Messa, con la lettura della Preghiera del Soldato per tutti i Caduti di tutte le guerra. 
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N el pomeriggio di gio-

vedì 14 la Sala Scimè 

di Mondovì ha ospitato - a un 

anno esatto dall'ultima appa-

rizione monregalese - il ritor-

no dell'autore alassino Danie-

le La Corte.  

La presentazione del suo 

n u o v o  l ib ro ,  s e mp r e 

nell’ambito della Resistenza, 

ha riscosso molto successo a 

Mondovì. Lo scrittore ligure 

ha ancora una volta dato pro-

va del suo legame col Mon-

regalese - luogo fondamenta-

le anche nei suoi libri -, poi-

ché la presentazione in Sala 

Scimè è stata in assoluto la 

prima, tralasciando l’esordio 

in casa, cioè a Villanova 

d’Albenga, che è il luogo 

dove prevalentemente si 

svolgono le vicende narrate. 

Ad accompagnare le rifles-

sioni e i racconti riguardanti 

la ricerca (definita certosina) 

e la stesura del romanzo sto-

rico si sono occupati il Prof. 

Stefano Casarino - Responsa-

bile del Liceo Classico di 

Mondovì e Presidente della 

Sezione ANPI di Mondovì - 

ed il Maestro Andrea Elena. 

L’evento ha preso inizio 

con la breve visione di un 

filmato, poi ripreso in mo-

menti successivi, utile a in-

trodurre in maniera suggesti-

va il racconto. Tradito di La 

Corte narra i fatti dei preti 

ribelli, sacerdoti molto attivi 

durante la Resistenza a fian-

co dei Partigiani. 

Successivamente allo squar-

cio di filmato il Prof. Casari-

no ha dipinto con riflessioni 

d’attualità e frasi tratte dal 

libro l’atmosfera che si respi-

rava nell’epoca narrata.  

Oltre a ciò, questo intervento 

è stato altresì utile per analiz-

zare sotto l’aspetto prettamente 

letterario i personaggi e le 

vicende presenti nel romanzo.  

In esso sono infatti descritte 

molteplici figure tanto intri-

ganti quanto oscure, tra cui 

gli ufficiali tedeschi che do-

navano alle amanti locali 

tessere annonarie e cosmetici.  

Il ritmo del libro, definito 

secco, condensato e denso in 

quest’analisi, deve la sua 

particolarità anche alle sug-

gestive ambientazioni, dal-

l’entroterra ligure di confine 

alla - per i monregalesi più 

familiare - Val Casotto. 

Tra gli interventi dell’autore 

in persona e del Prof. Casari-

no si è interposto il Maestro 

Andrea Elena, che con grande 

abilità di lettura ha proposto 

alcuni passi particolarmente 

importanti tratti dal testo. 

Il protagonista, Don Giaco-

mo Bonavia, incarna la tena-

cia di non cedere dinanzi ai 

colpi nemici e anche l’astuzia 

necessaria in certe situazioni: 

viaggiando rigorosamente a 

bordo della sua bicicletta e 

aiutato validamente da altri 

fidi colleghi, portava aiuto 

alla popolazione correndo 

gravi rischi personali e, tal-

volta, anche sacrificando le 

funzioni ecclesiastiche. At-

torno alla sua, gravitano altre 

figure di religiosi e di perso-

ne semplici in un complesso 

affresco storico di situazioni 

e problematiche, che spazia-

no dai sentimenti più nobili 

(altruismo, abnegazione, spi-

rito di sacrificio, volontà di 

lottare contro i nazifascisti) a 

quelli più meschini (indif-

ferenza, connivenza col ne-

mico, tradimento, doppiezza, 

violenza gratuita). 

Forte il doppio monito che è 

emerso dalla serata: a non 

dimenticare, a non far spro-

fondare nell’oblio un passato 

ancora troppo recente, da cui 

ci separano solo ottant’anni, 

e a darsi da fare per progetta-

re un futuro migliore, come 

seppero fare quelle genera-

zioni uscite dalla guerra 

mondiale e dalle rovine dei 

bombardamenti.  

Resistenza, determinazione 

e fiducia nel futuro: tre doti 

indispensabili, ieri come oggi 

come domani. 

                                                             

(Tommaso Borsarelli 2 A 

Classico Mondovì) 
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LA CORTE 14 DICEMBRE 2023LA CORTE 14 DICEMBRE 2023  



 

 

11 

 

 

 

 

CCII  HANNOHANNO  LASCIATOLASCIATO  

Meloni Ermelinda  
06.01.2024 

 

I l nuovo anno ci ha 

portato via una no-

stra cara amica, Erme-

linda Meloni, iscritta da 

gran tempo alla nostra 

Sezione e sempre pron-

ta a partecipare alle no-

stre iniziative e trasfer-

te culturali, per nulla 

ostacolata dalla rispet-

tabile età raggiunta. 

Buona e lunga vita, vis-

suta con grande sereni-

tà e con un sorriso sem-

pre lieto sul volto, che 

ricorderemo sempre con 

affetto 

 

(Prof. Stefano Casarino) 

IILL  RICORDORICORDO  DIDI  UNUN  AMICAAMICA  EERMELINDARMELINDA  MMELONIELONI  
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